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La mostra a Caronno Varesino 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Sindaco Mario De Michel 
 e l'assessore Fulvio Mantovan 

  



La recita prima della proiezione 
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La conferenza di Antonio Trotti 
(Venerdì 7 Novembre) 

 

Antonio Trotti, Conservatore del Museo della Guerra 
Bianca in Adamello, illustra ed esamina il sistema 
difensivo Frontiera Nord (conosciuta nella vulgata 
popolare come Linea Cadorna); un sistema difensivo 
che testimonia la reale preoccupazione del Regio 
Comando Militare Italiano per un eventuale sfonda-
mento delle truppe austro-ungariche dal Nord attra-
verso la confinante Svizzera. 
 



La conferenza di Sergio Di Benedetto 
(Venerdì 14 Novembre) 

 
Sergio Di Benedetto, ricercatore di Letteratura 
Lǘŀƭƛŀƴŀ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƭƭŀ {ǾƛȊȊŜǊŀ Lǘŀƭƛŀƴŀ Řƛ 
[ǳƎŀƴƻ Ŝ ǎǘǳŘƛƻǎƻ Řƛ ƭŜǘǘŜǊŀǘǳǊŀ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ ŘΩŀǊ-
gomento bellico, affronta la metamorfosi della let-
teratura italiana del primo Novecento che, dal punto 
di vista letterario, abbandonerà i toni retorici e ma-
gniloquenti per immergersi nella dura realtà bellica e 
ŦŀǊǎƛ ƳŜŘƛǘŀȊƛƻƴŜ ƳƻǊŀƭŜΣ ƛƴŘŀƎƛƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŎƘŜ 
porta ferite profonde e incurabili (vedi le liriche di 
Ungaretti). 
 
La conferenza sarà vivacizzata dalle letture di Fabio 
Sarti, attore e regista, formatosi presso la Compagnia 
Nuova di Monza, 
diretta da Fabio 
Battistini, sensibile 
interprete di auto-
ri classici tra i quali 
Jacopone da Todi, 
Machiavelli, Sha-
kespeare, Goldoni, 
Molière, Manzoni, 
Verga, Garcia Lorca.  



 

  



L'INAUGURAZIONE DELLA MOSTRA 

 

 

 

  

Fabio Fidanza, 
Presidente Associazione Amici di Filippo 

Eleonora Paolelli, Sindaco di Bodio Lomnago 
Antonio Trotti, 

Conservatore Museo Guerra Bianca di Temù 
Liborio Rinaldi, Conservatore Appenzellermuseum 



  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il taglio del nastro 



  



 

  



LE COPERTINE DE 

LA DOMENICA DEL CORRIERE 

  



L'8 gennaio 1899 nelle edicole italiane apparve per la 
prima volta la Domenica del Corriere. Aveva in tutto 
dodici pagine, costava dieci centesimi e veniva offerta 
gratis agli abbonati del Corriere della Sera. 
 
Un giovane disegnatore sconosciuto, Achille Bel-
trame, aveva riprodotto sulla copertina una tempesta 
di neve nel Montenegro. Era la prima di una lunga 
serie di tempeste, alluvioni, disastri, incidenti pro-
vocati dalla natura o dall'uomo, di casi dolorosi, 
divertenti, commoventi, singolari, bizzarri, che il 
pennello magico del disegnatore avrebbe trasformato 
in migliaia di splendide tavole a colori. Quelle im-
magini, essenziali come incisioni e fastose come af-
freschi, erano destinate a esercitare sui lettori italiani 
un autentico fascino e ad avere parte determinante 
nel successo del settimanale. 
 
aŀ ƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ς ǘǊŀ ƭŀ ƴƻǎǘŀƭƎƛŎŀ Ŝ ƭΩƛƴƎŜƴǳŀ - che si 
respira dalle copertine è unica e irripetibile. Le coper-
tine della Domenica sono «pezzi» dotati di un loro va-
lore autonomo, capaci di sopravvivere anche all'o-
pera di cui pure sono parte integrante. 
 
La Domenica del Corriere divenne ben presto il più 
popolare e diffuso settimanale italiano. «Popolare» in 



questo caso è da prendersi alla lettera: se nei salotti 
della «buona borghesia», come allora si diceva, era 
L'Illustrazione Italiana a tener banco, la più vasta 
cerchia delle famiglie piccolo-borghesi, artigiane, 
operaie τ quelle almeno che potevano permettersi il 
lusso di leggere τ divenne e rimase per alcuni 
decenni monopolio esclusivo della Domenica. Di 
questo pubblico la rivista cercò di incarnare le esi-
genze e i gusti. Di ciò il direttore del settimanale era 
ben consapevole; egli infatti scriveva: «Un giornale 
non può prosperare se pensato e composto tutto 
quanto nell'intimità di una redazione, da taluni pochi 
individuiέΦ 
 
Lo spirito nazional-ǇƻǇƻƭŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ά5ƻƳŜƴƛŎŀ ŘŜƭ 
/ƻǊǊƛŜǊŜέ ǎƛ ŜǎǘǊƛƴǎŜŎƼ ŦŀǘŀƭƳŜƴǘŜ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭΩŀƴŀ-
ƎǊŀƳƳŀ ŘŜƭ ƴƻƳŜ ǎǘŜǎǎƻΥ ά[ΩƻǊŜ ŀƳŀǊŜ Ŏƛ ǊŜƴŘŜ Řƻƭ-
Ŏƛέ Ŝ ƭŜ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴƛ ŀƴŎƘŜ ǇƛǴ ŎǊǳŘŜƭƛ ŘŜƛ ŎƻƳ-
battimenti venivano edulcorate, per rassicurare i fa-
miliari a casa, rappresentando i militi italiani sempre 
puliti, ben vestiti e sorridenti, magari in trincee ac-
canto ad una improbabile stufetta, mentre gli imman-
cabili morti erano esclusivamente soldati nemici. 
  



  

8 Gennaio 1899 

La prima copertina de La Domenica del Corriere 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Arrigo Beltrame, 
in visita alla mostra, 

accanto alla prima copertina de 
La Domenica del Corriere 
dipinta dal prozio Achille.  



L'assassinio a Sarajevo dell'arciduca Francesco Ferdinando, 
erede al trono d'Austria, e di sua moglie. 

 
L'attentato fu compiuto il 28 Giugno del 1914 dallo studente nazionalista 
serbo-bosniaco Gavrillo Princip. L'imperatore Francesco Giuseppe ritenne 
la Serbia responsabile dell'assassinio, le intimò un ultimatum e quindi le 
dichiarò guerra. La Serbia a sua volta dichiarò guerra alla Germania e 
all'impero ottomano, che si erano schierati a fianco dell'Austria.  
In pochissimo tempo tutti gli stati europei, e di conseguenza le loro 
colonie, entrarono in guerra. Era scoppiata la prima guerra mondiale. 
 

 
 
             
         

  



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Questa guerra fu diversa da tutte le altre, perché fu combattuta da potenze imperiali e quindi 
divenne subito mondiale, in quanto gli stati trascinarono nel conflitto le proprie colonie. 
Eppure, prima della guerra, in Europa vivevano popoli che, pur diversi tra di loro, condividevano gli 
stessi valori. Era inoltre in atto la rivoluzione industriale, con innovazioni tecnologiche e scoperte 
scientifiche che travalicavano i confini dei singoli stati. 
L'Europa tutta si stava rapidamente modernizzando grazie anche alle ferrovie e alle automobili, che 
agevolavano i commerci e gli spostamenti. Era tutto un fermento di attività e il benessere si stava 
diffondendo. 
 


